
lL RESTAURO DELLE COLONNE 
DELL' ADR lA NEO 

L'approcoo al restauro ddle superfici m•rmor<e da 
parte dei rest<1ur:nori è stato sor~tto da una consolid;na 
radice teorie~, secondo cui i metodi di uanamento scehi 
debbono essere sempre estrem;unente controllabill e gra­
duali; in quest'ottica il restauro non deve essere cieco ma 
rnlrato a rimuovere solo su·ati di :llttr.lt,ione che negano la 
conservazione e i valori estetici propri del manuf3tto. Se 
però un profcssionista coOS2~vole < perfettamente in 
grado di distin,uere in un dipmto gli strati di alterazione 
dagli interventi precedenti d1 ridipimura, vernici:uura o 
altro, è fi_norO\ m3nC.lt3 un'analogl chiarezza nell'indivi­
duazione e nella distinzione degh strati superficiali dello 
pietra; cioè è mancata una chiara dislinzlone tr:t le p:ui.ne 
anrese come formazioni naturali e le patinaturc, c1oè gli 
interventi e i trllttameoti intenzionali di finitura e di ma­
nutenzione. 

Questo anùco equivoco dipende in gran parte dalla 
cultura purista che ci ha abituali ad immaginare le super­
fici della pietra, nude ed immutabili nel tempo, mentre 
esse ci sono pervenute grazie ali:~ cur:e manutentiv.1 del 
passato attu.,ta mediante ripetuti ed attenti trattarnenti 
conserva<ivi di protezione. •l Talvolta anche indagini ed 
orientamenti eru~nti continwno 3 perpetuare questo 
equivoco, attnbuendo solo a degu.do, indistint.amenre, 
rutti gli •• StrJti " presenti sui monumenti. 

Un'attenta osservazione. preliminare aveva invece con­
sentito di distinguere le diverse alterazioni, individuate e 
descritte sulla base del Letsico Norma/•> da livelli com· 
patti c spessi, evidentemente sovrammessi in più str:ui, 
presenti m modo ormai residu:aJe e discontinuo, m;l tali 
che la loro fuotione in origine protettivo ed estetica era 
ancora pienamente riconoscibile. l noltre su di essi affio­
rJ.vano ancisioni con firme e date che potevano contri­
buire a chiarire in primo luogo quando, o meglio fino a 
quando, tali patinature erano stnte stese sui monumenti. 

Il dibattito sulla questione si presentava non meno 
vivace che centocinquanta anni fa quando per la prima 
volu tali strati erano stati osservati ed 3Uentamente de­
scritti ed interpretati, nell'ambito della qutr<ilt, allora 
sorgente, sulla presenza o meno di colori nell'architeuur.t 
e n dia pl<lstica dell'età classi c•. Jl Anche oggi sono state 
date diverse interpretazioni sulla bue della composizione 
chimica e della natura petrografica di tali trattamenti. •l 

In una situazione di tal genere l'oneggiamento poteva 
essere quello di ignorare il problema e continuare, come 
purtroppo si procede su molti monumenti, ad asportare 
wnsieme Strati di ~Iter-azione e po~:tin3turt, ovvero supporre 
che questi stuti fossero di onginc intenzionale c quindi 
non rimuoverli_, es.1minarli da tuni i punti di vista, non 
solo chimko c petrografico ma :~nche storico e tecnico, c 
provare ad approfondire l'inda~ine sulla loro natura, sta­
bilirne la cronologia e indivtduare il tipo di cultura 
tecnologica alla quale corrispondevano. Si t scelta la 
seconda studa. A questo però dovevano corrispondere 
in primo luogo sistemi di putitura di estrema delicatezza, 
che consentissero il massimo di controllo e permettessero 
di conservare per l'esarne e per In lettura, ogni laccrto di 
scialbo, ogni tr-.1cci:. di m~uita, s~nguigna, che evidenzias­
sero ogni s-raffito. 

Coscicnu pertamo di dover intervenire su vnst;J. sc:Lla 
mantenendo contempor3ne.amente tuui i principi di deli­
CJ.teUJ, attenzione e rispetto_, perahro sempre dovuti a 

superfici di tale import:mza storica ed esretic<~, abbi:m1o 
tr:lsferito sui monumenti sistemi di pulltura deJic:ni t 
controllabili finora impiegati p<r oggetti da laboratorio o 
superfici dipinte, moltiphcandone le possibilità di appli­
ca.tione e scegliendo i più adatti in rapporto alle diveru 
situJ:ioni. 

Nel caso specifico del Tempio di Adriano, che per la 
sua posizione poco esposta a ptogge battenti si presentava 
cor,erto da spessi e tenaci q,uanto nocivi deposi<i, abbiamo 
vo uto applicare il delicaussimo sistema di pulitura ad 
acqua atomiz:t.113. 1> Pur non essendone chiarito del tutto 
il principio di funzionamento, sembra che esso agisca 
pc.r a1;ione chimico-fisica e molto blandamente pe.r uione: 
meccanica a differenza di forti getti assolutamente scon­
sigliati nel restauro conservativo: infatti le goccioline 
d'acqua ridotte ad un particellato finissimo aumentano 
di molto i punti di contatto con la pietra ed hanno una 
elevata capacità solvente ed emolliente nei confronti dei 
depositi particolarmente resistenti quali le incrostazioni e 
le ·' croste nere " di tipo dendritico. l dispositivi cono­
sciuti ed impiegati finor2, se utilizzabili positivamente per 
Oj!getti da laboratorio o comunque di dimensioni limitate, 
st rivelavano, in ragione della loro ridotta J?Orlata, poco 
funzionali in un cantiere di vaste dimenstoni quale ~ 
l' Adrianeo, oggetto del nostro intervento. 

Abbiamo quindi messo a punto un sistema di atomiz­
zazione che risponde ad esigenze gu evidenziate in sedi 
specifiche. 0l L'utiliu.uione di questo dispositivo, inbtti, 
permette di affrontare vaste superfici monumentali per cui 
è necessario un tipo di pulitura estremamente delicato e 
controllobile, richtedendo l'impiego di limitate quantit.\ 
di acqua che agiscono con il massimo dell 'effetto. 

Esso è composto da uttelli con camera interna di misce­
lazione ~ri:a acqua distnbuiti in maneggevoli contenitori 
di deriva.zione.. Gli elementi che costituiKOno l'alimcnt2· 
tione e la distribuzione dell'aria e dell'acqua verso gli 
ugclli sono disposti in una scatola muniu di manometri 
per il controllo e la regolazione del loro Russo (TAv. Xl, a). 

Per ouenere un particellato finissimo e qu.:.si impalpa· 
bile, le atmosfere sono circa due per nria ed acqua (TAv. 
Xl, b). G li ugelli, provvisti di pinze elastiche con snodi 
che ne consentono il fissaggio e l'orientamento in fun­
zione delle necessiti di lavoro, vonno posi.tio!Llti a circa 
due metri di distanza dalla superficie da trattare (TAv. 
XJ, c). Le ore di applicazione non sono continuative, ma 
regobronente intervallate da soste per il controllo del 
livello di pulitura gradualmente raggiunto: esse variano 
da un minimo di c-inque per mq per la rimozione dei 
depositi debolmente coerenti, ad un massimo d.i dieci 
per le incrostazioni più resistenti. Se, nel caso di super­
fici molto disgregate o decoese, possono esserci delle 
riserve per l'uso del sistema qui descritto, <stato possibile 
verificarne, dopo un'attenta speriment.tzione preliminare, 
il positivo impiego anche in questi casi attuando misure 
di preconsolidamento e prote·:tione e non prescindendo mai 
dalla presenza del restnurntore. Prima di procedere allo 
pulituro t stato attentamente indagato lo stato di con­
servazione del materiale e opportunamente consolidato in 
tutte le zone che lo richiedevano; inoltre sono stati tem· 
poran~mente asport:aci tutti quei frammenti pericolanti 
che :wevano bisogno di un successivo intervento di im· 
perniazione (TAv. Xl, d). Inoltre dovendo opernre su 
superfici di vaste dimens1oni e ad alteue variabi.fi e pro· 
cedendo con gli interventi dall'alto verso il basso, veni­
vano protette man mano le parti sottostìilnti a quelle in 
corso di pulitura così da evitare su di esse il ruscellamento 
dell'acqua, che si sarebbe rilevato dannoso. Abbiamo 
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1 -ROMA, nN PIO DI ADRIANO- Jlf:TRO DELL'AJtCHintAVE 
CON ST\ICCATURI IN CEMENTO CHE COPRONO BULLONI 

A ESPANSIONE 
(foto A'oldo de Luco) 

pe.rt.anto rivestito le colonne di marmo proconnesio con del 
celophane per lo lunghezza del fusto sigillando, in modo 
particol:.re, la tona immediatamente sottoscante ~ quella 
oggetto di intervento con della plastie<~ pes.-.nte estrema· 
mente modellabile applic:na, mediante sihconi, sulle giun · 
tu re tra rocchio e rocch.io; questo o l gonotllino .. e andato 
ad ada$iarsi all' <storno della copertura delle colonne 
convoghando in basso lo scorrimento dell'acqua. Per 
evitare il diretto cont.ltto dti siliconi alla pietu, poich~ 
questi, dopo essersi asciugati sulle croste nere e i depositi 
superlkiah non avrebbero ~rmesso più la loro rimo:ione 
se non con meni mettaruci o abrasivi, t stato cseguuo 
uno strato dt intervento tra la pieua e il silicone con la 
stcsun, brga circa un ctntimetro, di resina acrilica (P.tr.l· 
loid B 72) facilmente rtversibile (TAV. Xl , t /). 
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3- ROMA, AACHIYIO DELLA SOPR.INTENDENlA ARCHIOLOCICA 
DI ROMA V INCOltO PA$$AR.ILLI: IPOTESI RICOSTRttn'IVA 

DELL' ADRIANEO 
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2 - ROMA, TEMPIO DI ADRIANO - STUSA tONA DELL'ARCHITRAVE 
DI FIG. l DOPO LA .RIMOZ.IONE lliCCA.NICA DEUE ST\ICCATU.RE 

EFFETTUATA CON STRUMENTI 01 PRECISIONI!. 
Uoto Araldo dc Lur4) 

Va sottolineato inoltre, che la controllnbilitll del sistema 
e la costante presenza del restauratore danno la possibi· 
lità di fe.rmare l'acqua in ogni momento permeuendo così 
di controllar< il livtllo di pulitura gradualmente raggiunto 
e di proteggere ancora tutte quelle zone degradate che, 
coperte dagli spessi depositi, sono visibili solo in corso 
di pulitura (TAv. XII, a). 

Quest'ultima t proseguita con impacchi chimici loca­
lizzati di paste gelatinost e o arg1llt assorbenti per la ri­
mo:ione dti dtpositi più ruistenti. 

In alcuni casi, per esempio sulla colonna di Marco 
Aurelio, il metodo degh impacch1 chimu:i t stato esteso 
a tutte le superfici poicht la continua altunanza, in 
pochissimo spazio, d1 zont alttr>te e :ont meJiio coo­
strvate avrebbt richitsto operaz•on1 lunghe d1 precon-

4- ROMA, ARCHJVJO DELLA SOPRINT&NDINt.A ARCHEOLOGICA 
DI RON.A - VUiCE.,'ZO PASSARELLI: IPOTESI JUC:OSTRUTTIVA 

Dtu..' ADRIANIO 
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a) SCATOLA DI ATOM1%%A'ZION2 
Uoto Almandri) 

c) SlSTEMA DJ ATOMlttAZIONE IN' FUNZIONE SU UN CAPFnLLO 
(foto Araldo de Lu<a) 
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t) SCHEMA DI PREPAAAUONE DELLE PROTEZ.IONI DBLLB. COLONNE 
(ditogno AIWQ/Idn) 

TAV. XI 

b) CARTINE TORNASOLE StNSlBIU AJ..L' ACQUA 
Si noti la da'/ftrenza tra le goca di una normale nebulizzazione 

(a sa'nistra) e quelle prodotte dagli atomizzatori. 
(foro AIUf411dn) 

d) FRAMMENTO DISTACCATO DAL CAPITBLLO DI UNA COLONNA 
(foro Araldo de Luca) 

/) PROTE%rONE DI UNA COLONNA 
(foro Araldo de Luca) 
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TAv. XII 

a) CAPITELLO IN CORSO DI PULITtJRA 
In basso sono visibili gli ugelU della atomiz:azione; si osservino inoltre le stagnole applicate sul capitello che servono per proteggere 
altre zone degradate, non visibili in fase di prtconsolidamento, e <h.e vengono evidenziate solo in corso d'opfra. Su di me si effettuerà 
il consolidamento a pulitura ullimata. 
(foro Araldo de L<1<a) 

b) STUCCATORE IN CEMENTO E ReSINA SUL FUSTO J)t UNA COLONNA 
Le stuccature sono riconducibili ad un inrtrvtnto degli anni '60. 
Uoto Araldo de Luca) 

c) SISTEMATICA n SPICCONATURA " PRESENTE NEL RETRO DJ UNA COLONNA 
Essa è riconducibUt all'r'ntervento dtl FontatUl ed i SUlla eseguita pe.r meglio far aduirt le malte dtl muro ttddouaco. Eua rompe 
uno strato coprente di color bruno. 
(foto Araldo de Luca) 

d) RETRO DI UNA COLONNA 
Notare come r acqua atomizzata ha permesso di conservar« anche gli strati più fati$ctmti di scialbatura. 
(foto AlessandrO 
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T Av. XIII 

O) CAPIT&LLO PRlNA D&LJ..A PULITURA 
(foto Aro/do 4< Lu<o) 

b) STUSO CAPITELLO DOPO L' APPL1CA1JONI! CON 
ACQUA ATONU%%ATA 
Si notano: stucccuurc m ctmtnto t rtsina 
d<ll'tntcr~nto d<glr onnr '60, ruidur d<ll< 
malti dti muri pr«tdtnttmtnlt addossati e 
rmdu1 di patinatutt color ocra. 
(foro A ro/do dt Luta) 
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~ - CITTÀ DEl.. VATlCANO, B18L. APOST., PROGETTI 01 ALSSSANDRO VU, COLL. CHJCI 9 VII 13, F. 4 3 
PROSPETTO DIU,.L'ADAIAN'EO NEL J66o CIRCA 

(da AA. VV •• Il Ttmpio di Adrtano, A cur:t di L. CoZZA. Roma •9&1) 
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6 - CITTÀ DEL VAnCANO, 8181.. APOST., PROGETTI 01 ALESSANDRO VU, COL..L CIUCJ P VII 13, F 45 R 
PIANTA OEU.'ADRIANEO NEL 166z 
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7- PROCITTO PER 1.A TRA.SFORMA%10N! DEL TEMPIO DI ADRIANO 
IN DOCANA DI TEA.RA 

(d• AA. VV., Il T•mpio dì Adriano, CII.) 

8 - PROSPnTO DEL TEMPIO DI ADRIANO 
DOPO LA TRA$FORM.Al.JON! OELL•EDtriC'JO IN DOGANA Ot TIRRA 

(d• AA. VV., Il Tmtpio dì Adriano, d t.) 

•"' 
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solid3mento e protezione che avrebbero vanificato i va.n· 
taggi propri dell'impi~go deU'acqw atomiu.ua. Quest'ul­
tlm3, invece, è sur.a impieg.u.1 con successo sul capiteUo 
dove è 3rrivat:a a rimuovere spesse form3tioni dendritiche 
e su~ti di ricarbonatazione. 

Un altro grosso problem.1 che investe qu.ui tutti imo­
numenti attualmente in restauro e nell' Adrianeo assume 
proporzioni massicce è dato dalla presenz.a l\enerali=ta 
di stuccatore in cemento e resina r1conducib1li ad un in­
tervento degli anni '6o (TAv. XII, b). Esse hanno compli ­
c;uo non poco l'inte.rvento di restauro poiché doveva.no 
essere rimosse per il loro aspetto antiesceuco ed in ragione 
delle loro componenti nocJVe per il moteriale originario. 
Dopo che le analisi chimiche ne hanno confermato la 
composizione, individu:tndo nel leg:tnte una resina sili· 
conica e nella eMica cemento, poiché in questo caso 
l':tcqu:t atorn.iu.ata non era evidentemente in grado di 
rimuoverle e la sola rin1cnione tneccanica non risultava 
soddisfacente, abbiamo ese$uito una serie di prove per 
cent3rne 13 rimozione chim1~. Tr3 i v~ri solventi speri­
mentati, i più idonei sono risultati quelli clorurati appli­
cati mediante impacchi ripetuti. La rimozione meccanica 
con suumenti dl precisione quali microfr~, si rivela 
talvolta ugu.ùmente nect$$òlria richiedendo un minuto 
lavoro di rifinitura (figg. 1 e 2). 

Non vogliamo soffermarci oltre sugli interventi di 
restauro che potranno esse.re trattlti successivamente in 
modo più esteso, vorremmo invece descrivere quaruo, 
dopo la prima pulitura ad acqua atorniuata, abbiamo 
potuto notare sulle superfici. 

Sarà opportuno, per meglio comprendere le successive 
osserva2;ioni, riassumere brevemente le princip:tli fasi sto· 
riche dell'Adrianeo (figg. 3 e 4)'1 che t l'unico, tra i gran­
di templ.i a Roma, che ci è pervenuto trasformato in un 
edificio di tipo civile, il che agevola di molto la lettura 
della stratigrafia storica. 81 

Fin dal M edioevo le undici colonne superstiti del lato 
nord del Tempio avevano edifici addoss.ui ed un convento 
insediato nello spazio del peristilio. Della metà del '6oo 
è la risistemazione di Alessandro VII documentata nel 
prospetto (fig. 5) e nella pi•nta (fig. 6) in cui si osservano 
le colonne parzialmente •nglob•te in un muro di rampo­
namento che le lasci• a vista sia sulla pinza che all'in­
temo degli spazi abitati. Successivamente Francesco 
Fontana trasforma l'edificio in Dogana di Terra (1695) 
(figg. 7 e 8) •l tamponando il retro delle colonne con un 
muro (fig. 9) ••l che verr~ successivamente demolito in due 
tempi: una parte sarà •bbattuta nell' 'Soo dal Vespignani 
che, con la trasformazione del fabbricato in Borsa Valori 
(fig. 10), libererà le tre colonne centrali e nel 1928, l'ing. 
Passarelli demolendo il seno su altre quattro colonne 
porterà questo lato dell'edificio nel suo nspeno attuale. 

Si deduce faciunente che In situozione degli architravi 
e delle colonne varia a seconda del diverso rapporto che 
esse hanno avuto con le modi.6cazioni sublte. Tre co­
munque sono le fasce '~ cruci3li" dell'osstrvazione: la 
prima, che riguarda la parte anteriore delle colonne ri­
masta sempre esposta sulla pi:uza di Pietra; la seconda 
concerne il retro visibile fino ali• fine del '6oo all'interno 
degli edifici abitati, coperto per circo due secoli e suc­
cessivamente rikrtato alla VLSt.J in due tempi: la te.rza 
fascia rigwrda e zone l•terali, i "fianchi " per oosì dire, 

9 -ROMA, ARCKtvtO DI STATO, COLL. PIANTE l NAPPE, C.UT. 8o. 
N. 240- PIANTA on TEN:PJO 01 ADRIANO DOPO LA TRASFOR .. 
MA%.JONE DELL.EDIFICJO IN DOGANA 01 TERRA 
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IO- PROSPETTO Dtt.L'ADRIANEO DOPO t.' INTERVENTO DEL VESPICNANt 
(da AA. VV., Il Tempio di Adn'ano, dt.) 

delle colonne, rimasti co~rti almeno dall'epoca medie­
vale fino agli anni trenta: è infatti proprio in questa zona 
che si è trovaro dopo la pulitura una delle su-atigrafie più 
interessanti e complesse. 

Quanto abbiamo potuto osservare fino ad ora, in questa 
ottica, non può ancora essere considerato definitivo, date 
le scoperte quasi quotidiane, ma certo evide:ntia una se· 
quenza che sembrerebbe escludere, almeno nel retro, che 
i residui di patinature presenti possano essere di epoca 
recente: qui tnfutti una sistematica u spicconatura" (TAv. 
Xll, c), nconducibile aiJ'intervento del Fontana, eseguita 
per mej!lio far aderire le malte del muro addossato, rompe 
si.'! van strati di irnbianc.1ture riconducibili ad epoca 
cinque-secentesca, sia, al di sotto di queste, uno strato 
omogeneo scuro e compatto steso direttamente sulla pietra 
che conserva freschissime le tracce di lavorazione. 

Inoltre, una document.lz.ione messaci a disposizione con 
squisita cortesia dagli architetd Simonetta Ciranna e 
Cecilia AltobeUi che hanno svolto una tesi di laurea sul 
Tempio di Adriano, di prossima pubblicazione, e che 
continuano le ricerche sul monumento per incarico deiJa 
Soprintendenza Archeologica di Roma conferma che al· 

l'epoca della trasformazione in Borsa Valori le imbianca­
ture erano già presenti S\ll retro delle colonne e delle ar· 
chi travi i ci sembra pertanto corretto dedurre che tutto 
ciò che si trova sotto di esse sia riconducibile ad epoche 
precedenti. 

L'acqua atomizzata ha permesso di conservare anche 
gli strati più fatiscenti di intonaco (TAv. Xli, d) e di osser­
vare attentamente tutto quanto sulle superfici era conser­
vato (TAv. XIII, a b) dandoci così la possibilità di appro­
fondire lo studio e le cronolol):ie de~li interventi subiti dal 
monumento. I primi risultatJ raggtunti si inseriscono nel 
quadro storico che si è venuto via via chiarendo: le 
patinature sembrano infatti risalire sia all'età di vita e di 
uso del monumenti, doè ad età romana, sia ad età post­
classiche, soprattutto '6oo e '700. 

AU'iniz.io del secolo scorso un'opposta tendenza purista 
ha portato a decorticare piuttosto che a patinare i monu­
menti che da allora non hanno più ricevuto la protezione 
di strati di manutenzione. n) 

Il sistema di pulitura ad aC<J,ua atomizzata di cui sono 
qui illustrati modalità ed ambitt di applicazione, nonché i 
risultati conseguiti, viene inoltre imptegato per la pulitura 
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dell'Arco di Setti mio Severo, affidato a Roberto Nardi, su· 
sii stucchi dd Cortile di Pal= Spada 12l e sulle colonne 
1n gr-anito del Tempio di Satumo, 1 cui rcst2uri sono con· 
dotti da Antonio Rava e, limiutarnente ad alcune zone, sul 
portale dd Palazzo dei Priori di Perugi• il cui recupero è 
affidato ali• Cooperativa C.B.C .• 

Questo sistema si profila interessante inoltre per il 
trattamento di materiali come il uavertino che, in r.1gione 
della loro morfologia alveolizzata, presentano non poche 
complicazioni in fase di pulitura, purché, anche in questo 
cotso, l'intervento sia condotto con l'attenzione ed i proce­
dimenti gr:tdu:tli sopr:tdescritti e purch~, ancora una volt:l, 
non si scambino t>•• strati di alterazione gli scialbi delle 
~ntiche manutenz,oni, ancora aderenti alla pietra, e non 
si pretendo di rimuoverli ad ogni costo. 

ANGELO ALESSANDRI 

MAJUNA PENNINI AlESsANDRJ 

1) A. MILUCC:O VACXAJIO, Lo polimmri4 MU'orduttttora f tW-llo 
plasrita 41tlil4: ltoto dd/a qut~tiQne, in Ri<#tM di Stono dtll' Artt, 
a.$1 1984, p. 15 t -.. 8ADEU, Il nstauro dei grand; monunwntf m 
monno : l OJ!"ro '' t.Of1/ronto con il ~10, in FtmNJ. lA a116 onnco 
e Il suo 'wwmrt, cua.toco dtlb mostn, Ronu 198$; EAocw, La to/()MO 
TrouJIIa, in Arclaeo. 14~ •986· 

:a) Cfr. Norma/ IIKJ. Alltrazioni macrOS(A)piche dfi mottriali lape· 
dtl: /wiUJ, • cur• dd C.N.R. - J.C.R., Rom• 1g8o. 

3) A. Ma.ueco VACCARO, [..Q polic.ramia nell'arch(rruuru ... , clt.; 
M. L . CoNFORTO C. MARTJ.NBS1 A. Mnucco VACCARO, Malt ria t 
storia nt.lla ntttodotogia di un int~rvmto: il rurauro dt.i monumtnti 
mormorfi romani, in Arti del Convegno Scitn:a e B~nt Culturali, 
Molluttnzlont e conJtrl)aziOJte dtl costruilo fra trad;ziOIIe td (mrowr· 
ziont, pp. 72J-732, Bremnone 24~7 giugno •986 .. Pre-prfntl P.ldov.t 
IQ86. 
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4) F. Gumoa.u.oa, M. T ABASSO l.Auus:.r, C. M.lucct, MOtllliMnll 
111 MOnno di t/'054 imperiDit- a ROif'UI. ln4Qiutt- sut ttfulut d{ trtlll41ftttui 
JUptrntillli, in Bollttliné d'Attt, 24, a o&, p. 121 e a.; M~ F'b."n!Nl, 
C. CRATZUJ, Patine ad oaa/dto df. colnò w monumftftt mcrnnorti, in 
Aui del Convq:no ddb Soottl ltahana d1 MtneraklgU e Puro­
Jntu, Podova 1983; M. FJW<U~<r. C. c .. nru, Potlll< mi• Al· 
pt.tfio Matmouc clall'anllchttd ol X l X I«<lo : propntlà t c.arautn­
stlclte dellt potint od tmoltJtfJ di colcto, nc.l SuP.$)1emento del Bolltl· 
tino d'Ane, lntonad ctJlorc e cttlontu.re ntll'tdll1:t'o noritt~, Aui dc.l 
Convc.gn.o, Ronu 2S-a'7 ouob~ 1984, 1vi 1Q86, p. 17 e ss. 

5) L. LAu.uu~r, LA ptt!ituro dt.i mott.noli lapidti do cosrruziont ' 
scultu.ra, mtltldi in4asmaU t di rt.scauro, P.adov~ •oSr, pp. 66-68. 

6) B<eveno • ALESSANORI • S.r.l. Rom•- R.W.S. S.n.c. PO. 
Vtdi anche nora 5· 

7) AA. VV., Il Ttmpio dt' Adriano, a cura di L. CottA, l, RomJ 
rQ82 ; II, Roma, ln corso di s12.mpa. 

8) A. AI.J!;S$AN01U1 M. PIENNINI At..ISSANDRI, in Il Ttmpio dj Adria­
no, 11, in corso di Slolll1pa. 

9) J. H. PARXER, A Cacalot,u• of Tltrtt Th~aa.nd Thru Hundrtd 
PlwtotraPhs o/ Anriqvitiu in R.,.• ond ltaly, London 1879, p. 40, 
n. 64.4: Ttmp~e oj Martus A.ntoninw1 A.D. 170 (t), in 1he Piaz:a di 
PitJro, or O/ Marc{QrtD : or W Potllclll o/ Ntplune, now uud os IN 
Ccut011t--Houu ()j 1M PoJW; F . BUONA.N'NI, Numlsmaca pontific.um 
romanonrm, R~ 1699, tomo 11, p. 814. 

ro) La pbnimeuia ckl temptO t trana d.l Pa011tt dftlt pio:n di 
Roma Mlli RiDni Campo Marro1 C4lonna t StJnt'Eus.t.achi() mis&uutt 
tloll'Arclt. S. CiptliJJ'ti. Monta, Trtl4 ' R1po mu:arorc doii'Arclt. F. 
&rlfitmi, Rocm 1731, con.wrvato prtSIO I'Arehav.o d1 Stato cb Roma. 
1.,.;a nprodutiOOe fcxovmca t tut~ cortesemente fornila cbgli atch.i. 
tttti Si.monftta Ciranna t C«:1li.a Ahobtlh. Au1. ASR N" 92-

11) E. PA.L.LOTTIKO. Tutdo e rttrouro dtllt (t~bbricht. l rttoi411V11li 
tdrUzi a Roma dal 186# al/92(). in RomtJ t:d/"IOle 1870-19[/ Archi· 
ttttura ,_ Urbtutisr{cet, catalogo dd~ mos:trJ, Ve: ne:;~ 1984, p. 86 e ss.; 
P. MARCONI, Arte e c.altura della monutfJ1l"IOII~ da' tn()numenti, Bari 
1984; lDEM, Rt.(f.nli poltmkht sul rutauro arthittllonlco: n'prUtUro 
filologico o tonsnvazlonismo dtcodt.ntc1. in Rictrcht d( Storia dell'Arre, 
2,4, •984. p. 5 t ss. 

12) L'applicazione del sistc.m:a ;~d :u::qua ttomiu.:ata sugli stucchi 
del Corrile di PaJauo Spada t stata tlpoJt~ t p1,1bblic:;ua da Anronio 
RavJ negli Atti dd Convegno Stitn:o 1 Btnr Culturali ... , dc., pp. 
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